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VITA 21

la filosofia come vita pensata

pensata

Rivista di filosofia

«Welt ist zeitlich seiend, sie ist selbst nichts an-
deres als erfüllte Zeit - Weltzeit, Raumzeit». 
‘Il mondo è una struttura temporale, non è altro 
che il tempo nella sua pienezza - il tempo del 
mondo, lo spaziotempo’. 

Edmund Husserl, Späte Texte über Zeitkonstitution 
(1929-1934) Die C-Manuskripte, C7, Text 28, p. 120.
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che per questo «c’è nel mondo un timore terribile 
e difficilmente comprensibile a pensare la filosofia 
solo come filosofia e a seguire questo pensiero là 
dove è necessario e nella misura in cui è necessa-
rio» (151).
La filosofia che è apertura, scoperta, ancora una 

volta luce: 

Ci faremmo una strana idea dei pensa-
tori se credessimo che essi in ogni caso 
pensino senza commettere errori. In-
fatti essi sono pensatori essenziali pro-
prio perché -nonostante i molti errori 
in cui ‘incappano’- essi pensano il vero 
[das Wahre]. Perciò anche la discussione 
critica tra i pensatori ha un carattere e 
un senso completamente diverso dalla 
critica e dalla polemica che sono invece 
consuete e necessarie nell’ambito delle 
scienze. La discussione tra i pensatori 
non intende stabilire criticamente se ciò 
che essi dicono sia giusto o sbagliato. La 
loro discussione è un colloquio recipro-
co, per vedere in che misura ciò che essi 
pensano sia pensato in modo iniziale e 
si avvicini all’inizio, oppure se ne allon-
tani, in un modo che pur allontanando-
si esso rimanga essenziale e sia sempre 
quell’unico [das Eine] e quel medesimo 
[das Selbe] che ogni pensatore pensa. 
L’‘originalità’ di un pensatore consiste 
nell’aver da pensare nella massima pu-
rezza il medesimo, e solo quel medesimo 
che anche i pensatori precedenti hanno 
‘già’ pensato (32).

Superamenti, anticipazioni, filastrocche, elenchi 
e biografie vengono di colpo oltrepassati nella 
identità di ogni pensare con ciò che è da pen-
sare, das Zu-denkende. La storia della filosofia è 
questo asintotico tornante della verità. A partire 
da «Anassimandro, Parmenide ed Eraclito» (7) e 
beyond the Infinite, si potrebbe dire con Kubrick, fi-
losofo eracliteo.

Nota
1 La traduzione italiana della ricostruzione di Moura-
viev si trova in Aa. Vv, Eraclito: la luce dell’oscuro, a 
cura di G. Fornari, Olschki, Firenze 2017. È, questo, 
uno dei libri di storia della filosofia più importanti che 
siano stati pubblicati negli ultimi anni.

eraclitei luce -Φῶς / φάος- e φύσις-, il venire a ma-
nifestazione della ζωή, dell’energia che si raggruma 
in consapevolezza, vita, tempo. Non quindi la ba-
nale e equivocante parola natura ma l’inorganico, 
l’animalità, l’umano e gli dèi convergenti nel tempo 
che in modo diverso tutti sono. 
«Φύσις significa la totalità dell’ente. L’ ἐπιστήμη 

φύσική è il sapere della totalità dell’ente, ma in 
modo diverso dalla fisica moderna» (141). Un 
modo che raccoglie il respiro e la luce. «La luce è 
luminosa, illuminante, dischiudente e come lumi-
nosità mantiene un’apertura. […] Se pensiamo l’a-
ria come etere, allora ‘aria’ e ‘luce’ rientrano nello 
stesso ambito. Ma a ben vedere esse rientrano nello 
stesso ambito perché nella loro essenza nascosta 
sono in realtà un’unica cosa: sono un’unica e mede-
sima cosa insieme a ‘vita’ e φύσις» (197). L’umano è 
parte di questo plesso e, come tutti gli enti che sono 
soltanto elemento, non genera da sé la luce dentro 
cui è immerso. Egli sta nella luce che lo precede, 
che lo intesse e che lo segue. Questa luce è il tem-
po. È dal divenire, infatti, che si coglie l’essere, è dal 
χρόνος che si apprende l’αἰών, è dall’oscurità – che 
sembra involgere ogni inizio e ogni fine – che si 
può scorgere il lucente.
Vedere la luce, scorgere il mostrarsi, benedire l’ap-

parenza. Sono, questi, alcuni dei tratti che rendono 
i Greci da sempre fenomenologi. Pensare greca-
mente vuol dire infatti, cogliere l’essere come mani-
festarsi. Σῴζειν τα ϕαινόμενα «è un salvare ciò che 
si mostra» (258). E anche questo è metafisica. Non 
soltanto dualismi, antropologismi e oblio. Non sol-
tanto la riconduzione dell’essere all’essere dell’ente. 

Forse la metafisica e l’intera sua storia 
racchiudono in se stesse un destino sin-
golare, per cui solo nel corso della me-
tafisica e della sua storia viene messa in 
luce in generale la differenza tra essere ed 
ente, affinché un giorno questa differenza 
sia esperita ed interrogata in quanto tale; 
solo allora in questo interrogare l’essere 
stesso verrà incontro al pensiero nella 
sua verità degna d’essere interrogata, e 
trasformerà lo stesso pensiero (194). 

Il pensiero di Martin Heidegger può allora essere 
inteso come tale riscatto e trasformazione della me-
tafisica, trasformazione che è in realtà un ritorno 
alle sue scaturigini. Tra di esse, Eraclito. L’Oscuro è 
anche e sempre l’inquietante, colui per il quale εἶς 
ἐμοὶ μύριοι, ἐὰν ἄριστος ᾖι, uno è per me diecimila, 
se nel pensare è nobile (detto 49, qui a p. 255). An-

Che cos’è filosofia? Che cosa significa filo-
sofare? Tutti i libri di Martin Heidegger 
sembrano e sono anche un tentativo ri-
petuto e ritornante di rispondere a que-

ste domande. Potrebbero dunque portare tutti il 
titolo di uno dei suoi corsi (quello del 1951-1952) 
Was heißt Denken? Nei corsi su Eraclito del 1943 
e 1944 una delle risposte è che filosofia è pensare 
ciò che va pensato, ciò che è da pensare, das Zu-
denkende (p. 7).
Pensatori essenziali sono i tre che per primi han-

no svolto questo compito: Anassimandro, Parme-
nide ed Eraclito. A quest’ultimo Heidegger dedica 
un impegno ancora una volta ripetuto e ritornante, 
traducendo i suoi detti in modo fedele e dunque 
non letterale e sempre sulla scorta, quasi in filigra-
na, del filosofo «che è distante dal pensiero dell’i-
nizio, ma nel cui pensiero giunge a compimento il 
pensiero stesso dei Greci. Ci atteniamo a quanto 
afferma Aristotele» (40). Non solo: Heidegger cer-
ca anche di ricostruire il testo di Eraclito. Procede 
a questo scopo con strumenti non filologici – come 
poi ha fatto Serge Mouraviev1 – ma in modo teore-
tico. L’esigenza, tuttavia, è la stessa: «Solo facendo 
costante riferimento alla sua struttura unitaria si 
potrebbe vedere quale è il luogo di appartenenza 
dei singoli frammenti; solo con un’operazione di 
questo tipo i frammenti sparsi e privi di conte-
sto potrebbero essere ordinati in un contesto loro 
proprio e in grado di sostenerli» (28). Non dun-
que una raccolta di frammenti bensì un insieme 
di detti che fanno splendere il pensare dell’Oscuro, 
che è tale «perché egli pensa l’essere come ciò che si 
nasconde e deve dire la parola in modo conforme 
a questo pensiero. La parola del pensiero iniziale 
custodisce ‘ciò che è oscuro’» (26).
Di Eraclito l’ermeneutica heideggeriana fa emer-

gere non ciò che è già presente -das Gegenwärtige- 
ma quel che alla presenza perviene -das Anwesen-
de- lungo un percorso ampio, anche accidentato e 
intricato ma che giunge poi ai nuclei teoretici non 
di Eraclito soltanto bensì dell’intera filosofia. Mol-
to al di là dell’elemento biografico e aneddotico, 
del tutto inessenziale; al di là della psicologia, della 
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quale i Greci nulla sapevano; al di là della metafisica 
e dei suoi dualismi – primi tra tutti quelli di mente 
e mondo, soggetto e oggetto –; al di là della sterile 
distinzione di teoria e prassi, la φύσις di Eraclito è 
pura ontologia ed è pura luce, poiché «l’essere ‘è’ il 
più prossimo di tutto ciò che ci è prossimo» (71) ed 
è nello stesso tempo il più enigmatico da cogliere, 
comprendere, dire. 
Φύσις è infatti il «nome iniziale greco di quel che 

noi chiamiamo essere» (237), è l’originario sorge-
re degli enti – terra, cielo, animali, umani, dèi – i 
quali possono essere pensati, compresi e detti sol-
tanto perché si schiudono, si mostrano e appaiono, 
emergono nella luce. Viventi o meno che siano, gli 
enti costituiscono lo schiudersi della materia nello 
spazio e nel tempo, il suo manifestarsi e splendere, 
la sua in termini heideggeriani Lichtung e in termini 
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“La vita come mezzo della conoscenza”- con questo principio nel cuore 
si può non soltanto valorosamente, ma perfino gioiosamente vivere e 
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(Friedrich Nietzsche, La gaia scienza, aforisma 324)
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